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Nella notte tra il 16 ed il 
17 gennaio di 10 anni fa un 
mare di bombe, di fuoco, di 
distruzione si riversò sul- 
l'Iraq, sul Kuwait, portan- 
do distruzione e morte. Due 
mesi dopo, alla fine di feb- 
braio, la guerra guerreggia- 
ta era terminata ma ne ini- 
ziava un’altra, a “bassa in- 
tensità” fatta di embargo, 
famé, malattia e periodici 
ulteriori bombardamenti. 
Questa guerra non è mai fi- 
nita. Le vittime, soprattutto 
bambini, sono state quasi un 
milione. 


La retorica della guerra 
“umanitaria”, sperimentata 
con indubbia efficacia nel 
recente conflitto in Kosovo 
non si applica all’Irag, dove 
l’ingerenza trova la propria 
“giustificazione” come ope- 
razione di polizia interna- 
zionale. Le TV ed i giornali 
ci hanno pertanto risparmia- 
to le immagini dello strazio 
iracheno: gli ospedali sen- 
za medicine, la fame, la mi- 
seria. Inutili alla macchina 
propagandistica rischiavano 
di risultare controproducen- 
ti. Quella che venne a torto 
definita la prima guerra “in 
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diretta” risultò del tutto in- 
visibile. Tutti eravamo in- 
collati alla TV in quelle tra- 
giche notti di 10 anni fa: 
come dimenticare il cielo 
nero su Baghdad attraversa- 
to dai lampi dei missili? 
Eppure oggi in modo non 
meno nitido di allora sap- 
piamo che quelle immagini 
fredde dal sapore quasi lu- 
nare non facevano che ren- 
dere ancora più buia la not- 
te che ci circondava. Solo 
il “nemico”, il terribile Sad- 
dam, è stato continuamente 
mostrato in questi dieci 
anni, perché era l’icona per- 
fetta della guerra “giusta”, 
della guerra combattuta per 
un “ideale”. 

Eppure, quando, nel feb- 
braio del ’91, le truppe ame- 
ricane interruppero la loro 
avanzata verso Baghdad e 
venne procrastinato l’em- 
bargo economico verso 
l'Iraq, divenne del tutto 
chiaro che, nonostante la 
retorica che aveva precedu- 
to, accompagnato e seguito 
le operazioni nel Golfo per- 
sico, il novello Saladino 
Saddam Hussein certo non 
era tra gli obbiettivi reali 
dell’operazione “Tempesta 
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nel deserto”. Spodestare 
con la forza Hussein avreb- 
be significato allora e, pro- 
babilmente, ancora oggi, 
dare forza alle opposizioni 
sciite filoiraniane ed a quel- 
le curde. Dieci anni orsono, 
interrompendo la loro avan- 
zata ormai inarrestabile ver- 
so Baghdad, gli americani 
consentirono al dittatore 
iracheno di soffocare nel 
sangue le rivolte degli sciiti 
e dei curdi, rispettivamente 
al sud ed al nord del paese. 
Il tutto con buona pace di 
chi in Europa esercitava le 
fini arti della dialettica per 
decidere chi tra 1 due con- 
tendenti fosse il meno peg- 
giore. 

Può apparire paradossa- 
le che la politica estera 
americana degli ultimi anni 
abbia di fatto favorito e for- 
s’anche consolidato il regi- 
me di quel Saddam Hussein 
che all’opinione pubblica 
statunitense in particolare 
ed a quella occidentale in 
generale era indicato come 
un nemico pericoloso. Peri- 
coloso non solo per gli in- 
teressi americani ma anche 
e soprattutto per i valori di 
democratica, civile e paci- 
fica convivenza tra i popoli 
dei quali PONU pretende di 
i Continua a pag. 8 
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Qualche rillessione sull’effetto-annuncio di fantomatici 
attentati terroristici del fondamentalismo islamico sul suolo 
italiano ai danni degli Usa ha il pregio di articolarsi su 
concatenazioni di dati logici, e non su fatti concreti che 
sfuggono alla comprensione dei non addetti ai lavori. 

Che il terrorismo sia una delle poche e classiche armi 
contro l’arroganza yankee nel mondo globalizzato a forza 
sulla punta delle armi chimiche e nucleari, è un dato, al di 
là del ruolo chiave di Osama bin Laden (ma ieri c’era 
Carlos a svolgere quella parte...); tuttavia occorre ricor- 
dare che Osama, e con lui tutta l’ondata del fondamentali- 
smo islamico di fede sunnita, è figlio degli Usa, ai tempi 
della controguerra in Afganistan, e del fedele alleato Ara- 
bia Saudita. Certamente qualcuno sarà sfuggito al controllo 
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<$ Parma: assemblea 
antirazzista 


Domenica 21 gennaio 2001 
alle ore 16,00 presso i! centro 
interculturale di B.Go S. 
Giuseppe 13 a Parma ci sarà 
un'assemblea pubblica 
promossa dal comitato 
cittadino antirazzista per 
parlare dei nuovi possibili 
sviluppi della lotta per la casa 
a Parma. 
per informazioni: Katia 
0521294244-03470502008- 
ciobinss@libero.it; irene e 
Matteo 0521238666- 
03402442536-irenedij@tin.it 
Comitato cittadino 
antirazzista Parma 


“> Pordenone: 
concerto e dibattito 


Sabato 20 gennaio alle ore 17 
dibattito “anarchismo e 
liberalismo” con C.Scarinzi; 
ore 21 concerto con Slapsticks 
e Oliver al Locai Clan-destino 
presso il Consorzio Agrario 
Occupato in via Dante. 
Collettivo Gatanegra 


Mentre i primi 5 milioni 
di indù si incamminavano 
verso Allahabad per il 
Grande Kumbh Mela, avan- 
guardia dei 21 milioni atte- 
si per il giubileo della su- 
perstizione induista, che per 
fortuna degli abitanti di 
quella città indiana dura 
solo un mese, si conclude- 
va a Roma il giubileo della 
superstizione cattolica. 
Nel rallegrarci del fatto 
che sia terminato il più co- 
stoso evento autocelebrati- 
vo di una religione sul no- 
stro pianeta è il caso di fare 
un bilancio di quanto suc- 
cesso. Un bilancio, come 
d’uso, va diviso in capitoli, 
e non può essere un bilan- 
cio economico visto che 
quello l’abbiamo fatto già 
tante volte per denunciare lo 
sperpero, le mazzette, le 
regalie e le prebende elar- 
gite alla chiesa di Roma per 
un suo evento privato: dal 
quel punto di vista non c’è 
altro da dire, la chiesa ha 
guadagnato, e tutti i cittadi- 
ni ci hanno rimesso. 
Cominciamo dai pellegri- 
ni: per prevedere quanti fos- 
sero hanno speso 10 miliar- 
di di soldi pubblici. Nono- 
stante la cifra spesa le pre- 
visioni sono state assoluta- 
mente inaffidabili, con va- 
riazioni, tra un rapporto e 
l’altro, del 20% in più o in 
meno sul numero totale dei 
pellegrini attesi. Alla fine 
avevano deciso ce ne do- 
vessero essere 30 milioni, la 
stessa cifra dichiarata dalla 
chiesa. La cifra ufficiale dei 
pellegrini giunti a Roma è 
di 25 milioni, cifra che in- 
clude anche i normali turi- 
sti (ogni anno ne arrivano 
18 milioni) e persino i par- 
tecipanti al gay pride. In- 
somma, dal punto di vista 
dell’afflusso non è stato un 
successo, tant’è che del 
paventato prolungamento 
del giubileo fino a pasqua 
non se ne è più parlato. 
Per quanto riguarda i rap- 
porti con le altre religioni, 
bisogna registrare il falli- 
mento del tentativo di ren- 
dere centrale, su un piano di 
parità, la chiesa di Roma. 
Anzi, il giubileo ha portato 
a un ritorno all’arroganza ed 
all’isolamento da parte del 
Vaticano: la rivendicazione 
della validità delle indul- 
genze gli ha guastato 1 rap- 
porti con i protestanti, la 
pretesa del primato papale 
quelli con gli ortodossi, la 
beatificazione di Pio IX 
quelli con gli ebrei, le usci- 
te di Biffi hanno testimonia- 
to la paura ed il nervosismo 
verso gli islamici, ed infine 
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la promulgazione dell’enci- 
clica Dominus Jesus, secon- 
do cui la sola vera religione 
è la loro e gli altri sono de- 
stinati all’ignavia, ha sug- 
gellato la chiusura del dia- 
logo nei confronti di tutti. 

Anche come peso politi- 
co internazionale il Vatica- 
no ha fatto passi indietro: si 
è cominciato a discutere 
dell’ammissibilità di questa 
superstizione all'ONU. Il 
vaticano infatti non è pre- 
sente al palazzo di vetro 
come stato sovrano (Stato di 
Città del vaticano), ma co- 
me Santa Sede, insieme del- 
lo stato sovrano e del cat- 
tolicesimo nel mondo, fatto 
che lo pone in condizione di 
privilegio rispetto alle altre 
religioni, anche quelle con 
un numero maggiore di 
adepti. Va da sé che, anche 
come stato sovrano, la Cit- 
tà del Vaticano non potreb- 
be stare all’ONU per le con- 
tinue violazioni dei diritti 
umani che avvengono nei 
suoi confini. 

È anche peggiorato, e di 
molto, il rapporto del Vati- 
cano con i cittadini romani. 
Dopo due anni di devasta- 
zioni cittadine per un sotto- 
passino, la periferia dimen- 
ticata, il centro in ostaggio 
dei preti e dei pullman, il 
mancato introito economico 

er albergatori e commer- 
cianti (che erano stati i più 
entusiasti sostenitori del- 
l’evento), la pretesa d’oltre- 
tevere di decidere se e dove 
si dovessero fare le manife- 
stazioni in città e quali fos- 
sero i cartelloni pubblicita- 
ri affiggibili, hanno scavato 
un solco profondo, e lo di- 
mostra, tra le altre cose, la 
rinata forza del movimento 
anticlericale in città. 

Proprio a proposito di 
anticlericalismo è da salu- 
tare con soddisfazione la 
capacità di mobilitazione 
dimostrata: la tre giorni per 
Giordano Bruno, con una 
manifestazione per il quat- 
trocentesimo anniversario 
del rogo, che non ha avuto 
niente da invidiare a quella 
del secolo scorso (quando i 
sentimenti anticlericali era- 
no senza dubbio più acce- 
si); il rilancio del primo 
maggio come festa dei lavo- 
ratori, che ha visto una par- 
tecipazione (50.000 lavora- 
tori, con le nostre bandiere 
in testa al corteo) maggiore 
di quella dei sindacati con- 
federali genuflessi dal papa 
a celebrare San Giuseppe 
Artigiano; la mostra delle 
foto dell’ Archivio Massimo 
Consoli sul Gay pride, che 
ha spazzato le speculazioni 
su quanto accadeva nei pri- 
de all’estero; il Gay Pride 
stesso (“Una macchia su un 
bel quadro” a detta del car- 
dinal Sodano: lieti di aver- 
gli rovinato la festa); la ma- 
nifestazione alla Bocca del- 
la verità per Monti e To- 
gnetti in contemporanea alla 
beatificazione del loro car- 
nefice Pio IX; il 20 settem- 
bre, ricordato insieme a noi 
da tutti quegli anticlericali 


che non hanno dato credito. 
all’ennesima giravolta dei‘ 
radicali; per finire con la; 
contestazione alla visita di 


Haider in Vaticano: era dai 
tempi dei funerali di Pio IX, 
quando il corteo funebre fu 
assaltato da cittadini roma- 
ni inferociti che volevano 
gettare la salma del papa nel 
Tevere, che non c’erano 
scontri di fronte a San Pie- 
tro. 

L’attività anticlericale, 
oltretutto, non è finita con 
il giubileo: il 13 gennaio 
eravamo in Piazza San Pie- 
tro (in un centinaio) a ricor- 
dare Alfredo Ormando, lo 
scrittore omosessuale che si 
era bruciato vivo davanti al 
Vaticano. Il prossimo 11 
febbraio saremo davanti al- 
l'ambasciata italiana presso 
la Santa Sede, per allietare 
la festa che vi si tiene tutti 
gli anni per ricordare la fir- 
ma del concordato fascista 
con canzoni anticlericali ed, 
ovviamente, il 17 febbraio 
saremo di nuovo davanti 
alla statua di Giordano Bru- 
no. Il programma completo 
della dieci giorni anticleri- 
cale ed anticoncordataria 
che stiamo organizzando 
sarà pubblicato, appena di- 
sponibile, su Umanità No- 
va. 

Insomma, visto così, il 
giubileo è stato un flop cla- 
moroso per la chiesa catto- 


lica. In realtà la chiesa ha 
potuto segnare due punti al- 
l’attivo. Il primo è stata 
l’acquiescenza dei politici. 
Si badi bene, dei soli politi- 
ci italiani: al giubileo dei 
parlamentari su un migliaio 
di presenti più della metà 
(550) erano italiani. Questo 
ha consentito la prosecuzio- 
ne di una politica liberticida 
e di rapina a favore della 
chiesa cattolica. Il finanzia- 
mento alle scuole confessio- 
nali, l’obbedienza ai diktat 
vaticani sulla ricerca scien- 
tifica, il divieto della fecon- 
dazione artificiale per le 
coppie di fatto e le single, 
la polemica sulla “pillola 
del giorno dopo”, sono fi- 
glie di questa obbedienza. 
Il secondo punto è stata 
la pervasività mediatica di 
questo giubileo. Che ci fos- 
sero accordi tra la RAI ed 
il vaticano per fare solo tra- 
smissioni che fossero “ri- 
spettose dell’evento” si sa- 
peva, ma quello che è suc- 
cesso è stato veramente 
troppo. Tutte le reti televi- 
sive si sono inventate tra- 
smissioni di carattere reli- 
gioso, sono stati fatti film 
(tipo quelli su Padre Pio); 
hanno fatto programmi sui 
miracoli o sugli angeli spac- 
ciati come cose vere “a cui 
la scienza non sa dare rispo- 
sta”; il cattolico Zichichi, 
che sostiene che l’uomo di- 


scenda da Adamo ed Eva, 
imperversa come “scienzia- 
to”; nelle trasmissioni 
scientifiche ormai si sente 
quasi sempre il parere del 
prete, che viene intervista- 
to come “esperto” anche su 
argomenti (tipo la sessualità 
o la vita di coppia) di cui 
non sa assolutamente nulla; 
si è arrivati a dire al tele- 
giornale “il Santo Padre 
[già, si esprimono così] rac- 
comanda prudenza agli au- 
tomobilisti”, manco fosse il 
presidente dell’ACI. Cè 
stato un solo altro grande 
evento mediatico che, nel- 
l’ultimo trimestre ha retto il 
confronto con il giubileo: il 
grande fratello televisivo. 

Questa trasmissione, 
prodotta dalla figlia di Cra- 
xi, mandata in onda 24 ore 
al giorno sul canale satelli- 
tare gestito dal giornalista 
di fiducia di Craxi, trasmes- 
sa sulle reti del socio di 
Craxi, è riuscita a spaccia- 
re lo spettacolo di 10 attori 
non professionisti (quelli 
che in gergo televisivo si 
chiamano “figuranti”) che 
recitavano “a soggetto” per 
vita reale stimolando, con 
successo, il voyerismo dei 
telespettatori. 

E fin troppo facile imma- 
ginare la possibile sinergia 
tra le due truffe mediatiche 
di fine millennio: fare papa 
Pietro Taricone!!! 

Francesco Fricche 


— UMANITA 


Abbonamento 2001 


O Il libro abbinato all’abbonamento di quest’anno è il 


i volume di Massimiliano Giorgi “Nel sindacalismo 
i d’azione diretta prima della Grande Guerra: Alberto 
! Meschi e la Camera del Lavoro di Carrara (1911- 


| 1915)”. 


i È stato pubblicato nell’autunno del 1998. II testo di 
i oltre 500 pagine è una puntuale ricerca esperita 
i sulle pagine della stampa contemporanea e negli 


` archivi. 


i All’interno vi sono 32 pagine fotografiche dedicate 
! alla lavorazione del marmo di Carrara in quel 

: periodo, alle Camere del Lavoro e ad alcuni 

i personaggi significativi del movimento del tempo; 
| di particolare pregio una serie di primi piani della 
i storica fotografia che raffigura il raduno del 1° 
! Maggio 1914. 
li ricavato dalla vendita del libro è finora stato 
| interamente devoluto a sostegno di U.N. 
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a Tiziano Antonelli, Livorno. 


Entriamo ora in un setto- 
re in larga parte top secret, 
dal momento che fanno par- 
te di questo armamentario 
bellico prodotti specifici 
che convenzioni internazio- 
nali (di qui il termine non- 
convenzionale) hanno ban- 
dito da tempo: a partire dal 
1993 160 paesi sottoscris- 
sero ed altri 140 ratificaro- 
no il protocollo suila proi- 
bizione dello sviluppo, del- 
la produzione e dell’ accu- 
mulo di armi batteriologiche 
e chimiche. Al momento si 
sa che le cose stanno pro- 
cedendo in maniera assai 
diversa e che i più imponen- 
ti depositi batteriologici e 
chimici sono attualmente 
situati negli Stati Uniti, nel- 
le ex repubbliche sovieti- 
che, in Iran, in Iraq, in Cina, 
in Siria, in Giappone, nella 
Corea del Nord, in Egitto, 
in Israele, in Siria ed a 
Taiwan.! 

Gli albori della guerra 
batteriologica si perdono 


nella notte dei tempi quan- 


do uso comune prima o do- 
po i combattimenti era quel- 
lo di inquinare 1 pozzi e le 
falde acquifere con carcas- 
se di animali e uomini mor- 
ti (ci sono svariate testimo- 
nianze sia in epoca pre-ro- 
mana che lungo tutta Îa sto- 
ria di questi 2000 anni). La 
differenza tra allora ed oggi 
sta nella parte della ricerca 
e dell’uso scientifico a sco- 
po bellico che di queste ap- 
plicazioni se ne fa, ma il 
‘buon’ vecchio metodo di 
procurare danni attraverso 
le risorse del territorio ne- 
mico viene tuttora copiosa- 
mente utilizzato. Una pro- 
va recente, se mai ce ne fos- 
se stato bisogno, io sono 
state le guerre nelle ex-re- 
pubbliche jugoslave: “se 
non è la nube scaturita dal- 
la frantumazione del Petrol- 
chimico di Pancevo a riem- 
pire gli ospedali inermi e 
totalmente privi di medici- 
nali, sarà quella che ha ap- 
pestato Novi Sad ed il suo 
acquedotto — quando venne 
centrata con millimetrica e 
criminale precisione la raf- 
fineria del capoluogo della 
Vojvodina — a generare un 
allarme sanitario che dal 
giorno della prima bomba 
sulla città dura ancora oggi 
(...) In questo quadro allar- 
mante non va certo dimen- 
ticato l’avvelenamento del 
Danubio, in seguito alle 
continue tracimazioni di ar- 
senico e metalli pesanti dal- 
le dighe rumene del nord- 
ovest...”? Il Petrolchimico 
di Pancevo conteneva, tra 
gli altri prodotti, 3.000 ton- 
nellate di Cloroviniimono- 
mero (Cvm) quello che in 
quantità decisamente infe- 
riore ed in più anni ha ucci- 
so oltre 140 operai al petrol- 
chimico di Marghera. 

Le produzioni di armi 
biologiche, questa ‘volta in 
laboratorio, hanno il “privi- 
legio” sia nei confronti del- 
le armi chimiche che di 
quelle nucleari di essere 
decisamente meno costose e 
di operare stragi su vastis- 
sima scala, tanto da essere 
state definite ‘le bombe ato- 
miche dei poveri”. Per fare 
un esempio “è stimato che 
un grammo di tossina può 
uccidere 10 milioni di per- 
sone. Una forma di forma 


La guerra “moderna” 


Sebbene bandite da anni, ie armi batteriologiche 
e chimiche sono impiegate su vasta scala 


purificata di tossina botuli- 
nica è quasi tre milioni di 
volte più efficace del Sarin, 
un agente chimico nervino. 
Un missile SCUD pieno di 
tossine botuliniche può col- 
pire un’area di 3700 Kmq, 
un’area sedici volte più 
grande di quella colpibile 
col Sarin. (...) Colpire un 
Kmq costerebbe 2000$ 
usando armi convenzionali, 
800$ usando armi nucleari, 
600$ usando agenti chimici 
e solo 1$ usando agenti bio- 
logici.”? 

Le armi biologiche pos- 
sono essere classificate in 
virus, batteri, rickttesia (pa- 
rassiti intracellulari umani), 
tossine e organismi geneti- 
camente modificati. I virus 
più noti sono l’ Hanta, l’ En- 
cefalite Equina Venezuela- 
na e l’Ebola (non a caso 
molto diffuso in alcune zone 
di guerra africane), tra i bat- 
teri, invece, annoveriamo il 
Vibrio Colera, la Yersinia 
Pestis, il Bacillus Anthracis 
ecc. Tra gli organismi rickt- 


tesiani troviamo le maggio- 
ri cause del tifo, della feb- 
bre Q e dell’endocardia cro- 
nica. Le due principali tos- 
sine sono il Botulinum e il 
Clostridium perfringens, il 
primo causa di paralisi re- 
spiratoria ed asfissia, men- 
tre il secondo è causa della 
cancrena gassosa, ovvero 
della necrosi delle estremi- 
tà. Per quanto attiene agli 
OGM, quasi sempre si trat- 
ta di un mutante degli orga- 
nismi sopracitati tramite la 
tecnica del DNA ricombina- 
to, la stessa usata per pro- 
durre mais, soia, grano... 
transgenici.* Non sarà cer- 
to un caso se alcune delle 
maggiori case produttrici di 
alimenti geneticamente mo- 
dificati sono le stesse re- 
sponsabili dei concimi e dei 
pesticidi atti a salvarli, non- 
ché in passato anche re- 
sponsabili della creazione 
di armi batteriologiche e 
chimiche utilizzate in Viet- 
nam, Afganistan ecc. 

Tra gli agenti chimici più 


utilizzati e conosciuti ci so- 
no il Sarin, già citato, un 
particolare gas nervino che 
paralizza il sistema nervo- 
so e provoca la contrazione 
del diaframma finché la vit- 
tima muore per soffocamen- 
to, l’Iprite detto anche ‘gas 
mostarda’, che può provo- 
care dai danni parziali come 
cecità ed altro sino alla mor- 
te ed il XV, ultima genera- 
zione di gas nervino che 
porta rapidamente alla mor- 
te per soffocamento.’ Sia il 
Sarin che l’Iprite vennero 
usati nella guerra Iran-Iraq 
e sono stati abbondante- 
mente utilizzati nella re- 
pressione della popolazione 
del Kurdistan iracheno. 
Pochi mesi addietro, sia- 
mo a fine 1999, comparve 
nella regione kosovara una 
febbre particolarissima che 
contagiò svariate migliaia di 
persone, di cui diede breve 
resoconto il Corriere della 
Sera e, a detta di alcuni stu- 
diosi, rientrava nell’ambito 
dei danni provocati da agen- 


ti patogeni esterni costruiti 
in laboratorio, insomma da 
armi batteriologiche. Sono 
notizie imprecise e fram- 
mentarie, ma non mi stupi- 
rei se nel corso dei prossi- 
mi mesi, a fianco dei danni 
provocati dalle bombe ‘in- 
telligenti’, dai proiettili al- 
l’uranio e quant’altro venis- 
se fuori anche l’uso o la 
sperimentazione ‘non orto- 
dossa’ di armi batteriologi- 
che e chimiche. 


Pietro Stara 


Note 
1 AA.vv, Storia della guerra 
batteriologica, in “http:// 


www.scuolaworld.provincia.padova.it/ 
einstein/biologia/BW.htm”, pag. 4 

2 Loris Campetti, Il cielo nero sopra 
Belgrado, in “il manifesto”, 9 gennaio 
2001, pag. 2 

3 AA.vv, Storia..., cit. pag. 2 

4 Ibidem, pag. 3 

5 Giampaolo Cadalanu e Barbara 
Jerkov, Carbonchio e botulino, portatori 
di morte, in La repubblica on-line, feb- 
braio 1998 


UMANITA’NOVA 


A Torino: contro il TAV 


Il 29 gennaio 2001 in occasio- 
ne dell'incontro ufficiale tra 
istituzioni, centrali e locali, 
italiane e francesi con le 
aziende al fine di ratificare gli 
accordi per l'attivazione dei 
cantieri T.A.V. nella regione 
Piemonte è stata indetta una 
mobilitazione che avrà luogo a 
Torino. 

Già da molto tempo abitanti e 
lavoratori della Val Susa e non 
solo, individualità, gruppi e 
organizzazioni politiche e 
sindacali si battono perché il 
progetto Alta Velocità non 
veda la luce. 

Le motivazioni fondamentali 
dell'opposizione sono le 
conseguenze della realizzazio- 
ne di taie progetto: 

- dissesto dell’equilibrio 
ambientale con la distruzione 
di intere vallate (disboscamen- 
ti, trafori, nuove stazioni, 


È decisamente difficile riuscire a fare un sunto per lo 
meno storico-logico del progetto T.A.V. a livello nazio- 
nale. Questo breve articolo volendo potrà essere lo spun- 
to iniziale per far entrare la mente nel contesto politico 
delle iniziative che si sono svolte in passato e che questo 
mese vedranno tornare in piazza abitanti e lavoratori in 
particolare della Val Susa. Speriamo di approfondire pros- 
simamente tutti gli argomenti sulle pagine di questo gior- 
nale. 

I territori “investiti” dal progetto delle nuove linee ve- 
loci, e che subiranno da parte dell’azienda TAV una 
rifisionomizzazione, sono quelli di Napoli, Firenze, Bolo- 
gna, Roma, Milano, Torino, Genova e Verona. Il progetto 
prevede la completa riorganizzazione del sistema di tra- 
sporto urbano con la trasformazione delle stazioni urbane 
in centri commerciali, la ricucitura e il recupero delle aree 
degradate (nemmeno troppo sottintesa vi è una finalità di 
aggressione dei territori che attualmente sfuggono al con- 
trolio economico-politico). 

Il cuore del progetto nazionale ha come finalità di mas- 
sima: 

- tre linee principali: la dorsale Milano-Napoli, la tra- 
versale Torino-Milano-Venezia, il Terzo Valico (collega- 
mento Milano-pianura padana) 

- la riorganizzazione di tutti i nodi urbani 

- l'aumento della capacità di tutto il sistema ferroviario 

La Tav spa, nata nel ‘9ie proprietà dal ’98 delle FS, ha 
in mano l’intero progetto per la realizzazione delle linee 
veloci: è infatti l’unica committente e responsabile del 
progetto, oltreché amministratrice finanziaria unica. 

La Tav parte con 100 miliardi di capitale sociale, li porta 
a 400 nel giugno del ‘96 grazie all’ingresso di 16 istituti 
di credito locali; dopo la verifica parlamentare durata dal 
dicembre ‘96 al febbraio ‘97 per mano del ministro Bur- 
lando vi è la variazione della mission: da Alta Velocità ad 
Alta Capacità. L’operazione finanziaria-burla dell’acquisi- 
zione di nuovi soci ha termine a fine ‘97 quando le FS 
rendono pubblica la scalata con l’acquisto delle quote pri- 
vate (il 57% del capitale totale). Non passa neppure un 
mese e la banca europea offre un finanziamento “privile- 
giato” di 700 miliardi alla Tav. 

Questi ultimi passaggi sono contemporanei alla stipu- 
lazione dei più importanti accordi con gli enti centrali e 
locali, con le associazioni corporative che tutelano gli 
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espropri per i proprietari. Nello stesso periodo comincia 


la contestazione in Val Susa. 

Nel frattempo numerose “conferenze dei servizi” e “ac- 
cordi procedimentali”: i nomi ricorrenti in tutte le regioni 
colpite sono ENI; IRI e FIAT o meglio tutti i General 
Contrattor a loro collegati COCIV, IRICAV, CAVET, 
CEPAV UNO E ITALFERR. 

La cronistoria è limitata a quelli che, secondo noi, sono 
i nodi cruciali del percorso dell’ Alta Velocità in Italia, e 
che oggi si lega pericolosamente con l’intero Piano 
Regolatore torinese e, a media scadenza, con le Olimpiadi 
Torino 2006. 

Infatti le Olimpiadi porteranno migliaia di miliardi di 
finanziamenti speciali, che serviranno alla ristrutturazione 
della provincia torinese e a coprire i buchi finanziari di 
tutti i progetti come T.A.V. 

Coinvolgiamo così nelle nostre considerazioni TORI- 
NO 2006, vetrina mondiale per la città, perché condurrà 
tempi e modi di molte operazioni finanziarie e edilizie nei 
nostri territori, a partire dai tratti più importati dell’ Alta 
Velocità che dovranno concludersi entro il via delle gare. 

Le costruzioni che copriranno la spina centrale, la me- 
tropolitana girata e rivoltata secondo i voleri del Politec- 
nico, portavoce della maggiore finanziatrice privata, la 
FIAT, la zona degli ex-mercati generali che vedrà nascere 
una mega-cittadella per le olimpiadi poi gestita dall’Uni- 
versità, l'albergo di 3000 m? che sorgerà in collina da sem- 
pre vincolata contro le costruzioni, la rivoluzione 
(appaltata a ITALFERR) di Porta Susa che, nel divenire 
la prima stazione di Torino, sarà spostata verso C.so 
Bolzano e sarà il passaggio per l’Alta Velocità, la metro e 
vedrà la costruzione di un albergo di 30 piani sopra i bina- 
ri quasi all’angolo con C.so Vittorio... ma la lista potreb- 
be essere infinita. 

Pochi i dati, ma abbastanza per intuire cosa gira e gire- 
rà intorno questo grande pozzo d’oro che sono i trasporti 
in Italia; ci sarà pure qualche buono motivo perché i due 
candidati premier hanno nel loro programma elettorale tra 
le opere più importanti da concludere l’ Alta Velocità!? 

A voi tutti l’invito a pensarci e a partecipare alle future 
iniziative. Alla prossima puntata. — 

Gruppo Zone di Conflitto (To) 
il testo qui pubblicato è estratto e rielaborato dal 
documento di approfondimento antiTAV del gruppo 


espropri di terreni verdi) 

- abolizione di stazioni e tratte 
per i pendolari, con conse- 
guente aumento sia dei costi 
per gli spostamenti pubblici e 
privati, sia dell inquinamento 
atmosferico provocato dal 
trasporto. privato 

- verificato fallimento economi- 
co dei progetti europei gemelli 
- trasformazione radicale, al 


* servizio delle grandi aziende, 


di tutti | territori metropolitani 
colpiti (Torino in primis): 
esclusione delle periferie, 
cementificazione del verde 
esistente e possibile (vedi 
costruzioni di alberghi e 
stazioni cittadine), collega- 
menti che interessano solo le 
direzioni economiche e le 
merci. 

- Flessibilità, insicurezza e 
lavoro nero nei cantieri edili 
già nati 


| prossimi appuntamenti: 
Sabato 20 gennaio ore 15,30 
assembiea pubblica presso 
C.S.0.A. Askatasuna 


Giovedì 25 gennaio ore 9,30 
presidio davanti al Lingotto 
contro il convegno del 
Comitato promotore transpa- 
dana 


Lunedì 29 gennaio ore 9,30 
manifestazione-presidio di fronte 
alla sede dell’incontro ltalia- 
Francia-Aziende Appaltatrici 
(P.zza Castello da confermare) 


Lunedì 29 gennaio: 

Sciopero generale del pubblico 
impiego in Vai Susa indetto da 
R.D.B.; sciopero generale della 
scuola in Val Susa, Val Sango- 
ne, Avigliana, Collegno, 
Pianezza, Rivoli indetto da 
C.U.B. Scuola 


Centro Doc. Senza Pazienza, 
C.S.0.A. Askatasuna, C.S.A. 
Murazzi, Federazione Anarchi- 
ca Torinese-F.A.l., Zone di 
Conflitto (To) 


¿1 gennaio £00 


Q Torino 
2001: il Vaticano 
nello spazio! 


Libere da ogni integralismo... 


A Torino, in occasione delia 
cosiddetta “giornata per la 
vita” indetta dagli integralisti 
cattolici di Carlo Casini, 
saremo in piazza, neile scuole, 
neile università per rivendicare 
il diritto all'autodeterminazione 
delle donne ed una sessualità 
e maternità libere e consape- 
voli. 

Festeggeremo inoitre ia fine 
del Giubileo, augurandoci che 
quest'anno il Vaticano se ne 
vada nello spazio, liberandoci 
per un po’ dalla propria 
presenza! 


Mercoledì 31 gennaio a 
Palazzo Nuovo, via S. Ottavio, 
h. 14, 30: volantinaggio e 
mostra di controinformazione 
su pillola del giorno dopo, 
ingerenze vaticane, 
connivenze statuali... 
Venerdì 2 febbraio assemblea 
con gli studenti di un liceo ed 
eventuale presenza in altre 
scuole. 
Venerdì 2 febbraio ore 21 
assemblea pubblica 
Sabato 3 febbraio ore 15-17 
presidio in piazza Castelio (in 
caso di pioggia sotto i portici 
antistanti la Regione) 
Collettivo Rossefuoco 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Zone di Conflitto 
per adesioni e contatti: 
fat@inrete.it 


Torino: destra 
profonda 


Venerdì 16 febbraio alie ore 21 
nella sede della FAT, in c.so 
Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Destra profonda. Da 
Forza Nuova ai nazionaico- 
munitari, il neofascismo tra 
passato e presente”. 
Interverranno un compagno 
dell’Archivio Antifascista e 
Pietro Stara. 

Federazione Anarchica 

Torinese - FAI 


Livorno: sito web 
del comitato contro 
l'inceneritore 


Il comitato contro l'inceneritore 
di Livorno ha realizzato un 
proprio sito con notizie e 
documenti sia a carattere 
locale che nazionale. l! sito 
prevede anche collegamenti 
con altri siti di gruppi e 
associazioni ambientaliste. 
Tutti gli interessati possono 
visitare il sito il cui indirizzo è: 
www.geocities.com/ . 
inceneritorelivorno. 


Assassini di Stato 


È in atto ormai da mesi 
in Turchia una lotta contro 
le disumane condizioni di 
vita nelle galere. Abbiamo 
raccolto la testimonianza di 
una compagna libertaria che 
ha avuto l’occasione di toc- 
care con mano la situazio- 
ne. 


RACCONTACI PERCHE SEI 
ANDATA IN TURCHIA E IN 
QUALE VESTE 

Sono partita con una de- 
legazione formata da sei 
persone: l’ex presidente del 
dipartimento amministra- 
zione penitenziaria, un gior- 
nalista, un esponente degli 
avvocati democratici, due 
sindacalisti della CGIL e me 
come aderente al Gruppo di 
solidarietà con i prigionieri 
“UMUT i figli del sole” di 
Trieste (un gruppo sponta- 
neo formato da curdi e ita- 
liani creatosi per supportare 
lo protesta in Turchia).Ci 
siamo recati sul posto su ri- 
chiesta dell’IHD (un’asso- 
ciazione turca per i diritti 
umani) per monitorare la si- 
tuazione venutasi a creare 
in seguito all’operazione 
dell’esercito denominata 
“Ritorno alla vita” (!) del 19 
dicembre. 


DI COSA SI TRATTA? 

Il 20 ottobre è iniziato 
nelle galere turche uno scio- 
pero della fame contro 
l’istituzione delle carceri 
speciali di tipo “F”, volte a 
isolare completamente i i pri- 
gionieri politici. La prote- 
sta, che coinvolge indistin- 
tamente turchi e curdi, si è 
progressivamente allargata 
arrivando a coinvolgere cir- 
ca 1000 prigionieri, trovan- 
do appoggio all’esterno nel- 
le associazioni dei familiari 
e per i diritti umani.Proprio 
il giorno in cui il governo 
avrebbe dovuto firmare un 
accordo, l’esercito ha fatto 
irruzione nei penitenziari 
con mezzi blindati. Secon- 
do le testimonianze dei de- 
tenuti con cui ho potuto par- 
lare, i militari hanno fatto 
massiccio uso anche di armi 
chimiche urticanti e stor- 
denti. È stata inoltre usata 
una sostanza che a contatto 
con i lacrimogeni si incen- 
diava, la qual cosa ha pro- 
vocato la morte di numero- 
si prigionieri è gravissime 
ustioni a molti altri. Il go- 
verno nega il massacro e ha 
vietato qualsiasi indagine. 
Tutti i prigionieri che par- 
tecipavano alla protesta 
(tranne le donne) sono stati 
trasferiti nelle nuove carce- 
ri speciali. Ad oggi la situa- 
zione non si è ancora nor- 
malizzata: tanto gli ospedali 
quanto gli istituti di pena 
sono sotto controllo esclu- 
sivo dell’esercito. Le tratta- 
mento riservato ai detenuti 
in lotta è ulteriormente peg- 
giorato: non vengono loro 
«concesse le cure mediche, 


. moltissimi sono senza vesti- - 
ti, l’acqua (già ‘molto scar- . 


sa) viene spesso negata, 
pestaggi e torture sono pane 


quotidiano.Lo sciopero del- 
la fame continua , ma le 
condizioni di salute di mol- 


ti degli scioperanti sono or- 


mai critiche e presumibil- 
mente 400 persone moriran- 
no nel giro dei prossimi die- 
ci giorni. 


CON CHI AVETE AVUTO 
OCCASIONE DI PARLARE? 

Siamo entrati in contatto 
con alcuni prigionieri poli- 
tici, con associazioni dei 
famigliari, di avvocati, sin- 
dacali e per i diritti umani. 
La loro attività è frenetica; 
come ho potuto verificare io 
stessa, c’è un flusso conti- 
nuo di persone che arriva- 
no nelle sedi dei gruppi per 
portare nuovi casi o per ag- 
giornare le liste degli ar- 
restati e dei morti. 


QUAL È IL CLIMA CHE HAI 
RISCONTRATO? 
Le cose più belle che ho 


potuto vedere sono il corag-- 


gio e la determinazione con 
cui queste persone portano 
avanti la loro lotta, nono- 
stante il pesantissimo clima 
di repressione generalizza- 
ta. 

La censura è totale, biso- 
gna addirittura stare attenti 
a ciò che si dice per strada: 


lì rischi veramente di esse- 
re incarcerato per un non- 
nulla; gli arresti sono vera- 
mente una cosa quotidiana: 
in quattro giorni di perma- 
nenza ho saputo che ne sono 
avvenuti almeno 40! E per 
ben tre volte la polizia è 
venuta a bloccare le riunio- 
ni interne delle associazio- 
ni (molto probabilmente 
solo la presenza di noi Ita- 
liani ha impedito che tutti 
venissero portati immedia- 
tamente alla stazione di 
polizia).Quello che a noi 
può sembrare strano è che 
la gente è ormai abituata a 
questo clima, viene visto 
come una cosa assoluta- 
mente “normale”. 


QUALI SARANNO 


-` SECONDO TE | PROSSIMI 


SVILUPPI? 

Si prepara una nuova car- 
neficina nelle carceri, que- 
sta è l’opinione di tutti. 
Anche perché altrimenti non 
si spiegherebbe il perché 
della permanenza dell’eser- 
cito all’interno delle galere. 


QUALI SARANNO ADESSO | 
PROSSIMI PASSI? 

Io ho raccolto numerose 
testimonianze dei reclusi e 
delle loro famiglie, che vor- 


oggett 


quer isolare | i dlen i n inni la ca 
Ton: ha een i ultim 


organizzazioni per ; 
r ma Opera di solidarietà ed A areri 


rei sottoporre ad Amnesty 
International. Si è formato 
inoltre un comitato interna- 
zionale (non istituzionale) 
di sostegno ai prigionieri ri- 
voluzionari. 


L’Europa, con il suo si- 
lenzio, si sta rendendo com- 
plice. Proprio per questo la 


ni del gover no 
zion intimidazioni. . | _ 


è 


; arresti, per 


cosa più importante da fare 

ora è attivarsi per denuncia- 

re pubblicamente il massa- 
cro in atto. 

Per chi volesse maggio- 

ri informazioni: 

Gruppo UMUT e-mail: 

umut_ifiglidelsole@virgilio.it 


A curar di S./& PF. 


Un anarchico 


nelle galere turche 


Sono stato nelle prigioni turche, come anarchico per 
cinque anni: il DGM (che è un tribunale di sicurezza dello 
stato) mi ha condannato a 15 anni perché non avevo rinne- 
gato le mie idee e la mia identità come anarchico. 

Sono stato incarcerato nella prigione di Malatya, dove 
mi sono trovato di fronte ad una serie di problemi. Il prin- 
cipale era che ero stato inserito nel braccio dominato dai 
prigionieri marxisti-leninisti che mi hanno immediatamente 
isolato, dopo avermi ordinato di comportarmi come un 
prigioniero comune, non come un politico, non un anar- 
chico. Solo il PKK non mi ha emarginato, ma ad una con- 
dizione: non avrei dovuto parlare a nessuno delle mie idee 
anarchiche. Anche se successivamente mi lasciarono un 
po’ più di agibilità, dopo le mie continue insistenze, non 
hanno mai riconosciuto la mia identità di anarchico. La 
loro tolleranza nei miei confronti era dovuta al fatto che 
durante il processo mi ero difeso appellandomi alla mia 
identità di anarchico curdo. Se non fosse stato così sono 
convinto che mi avrebbero emarginato al pari degli altri, 
fino ad impedirmi di restare nel braccio. 

L’unica scelta che mi rimaneva era di chiedere il tra- 
sferimento alla prigione di Burdur: là sapevo della pre- 
senza di altri quattro prigionieri anarchici. Erano persone 
che avevano aderito all’anarchismo dentro al carcere e, 
come molti altri anarchici prigionieri, arrivavano dalle or- 
ganizzazioni della sinistra. 

Al momento del mio arresto ero stato torturato. Avevo 
grosse difficoltà di respirazione, continui mal di testa, pro- 
blemi agli occhi e alle orecchie. E i traumi erano gravi. La 


mia cella non aveva aria condizionata e la mia salute ha. 


cominciato a peggiorare ulteriormente. I miei problemi di 
respirazione si aggravavano, e spesso svenivo. 

Suggerii ai miei compagni anarchici di presentare una 
richiesta di trasferimento in un raggio con l’aria condizio- 


nata; furono tutti d’accordo, ma le autorità carcerarie re- . 


spinsero la nostra richiesta. 
Ci suggerirono di contattare i rappresentanti del Comi- 


tato dei Prigionieri, controllato dalle organizzazioni 


marxiste-leniniste. Gli spiegai cosa stava succedendo, ma 
nello stesso tempo non riuscii a farmi visitare da alcun 


dottore. 

Mi confrontai anche con la rappresentanza del MLKP 
(Partito Comunista marxista leninista) e del PKK, chie- 
dendo il loro aiuto. Rimasero turbati ma rifiutarono di aiu- 
tarci perché eravamo anarchici, non “rivoluzionari”. Se- 
condo loro noi non eravamo rivoluzionari e ci dissero di 
non causare più problemi. Parlammo tra di noi e decidem- 
mo di chiedere il trasferimento in un’altra prigione dove 
non ci fossero marxisti. Alcuni amici ci suggerirono inve- 
ce di rimanere nei raggi dei politici fino al momento in cui 
le mie condizioni di salute fossero migliorate. 

All’inizio rifiutai, ma successivamente dovetti accon- 
sentire perché continuavo a svenire con maggiore frequen- 
za. Ancora una volta mi confrontai con la rappresentanza 
del Comitato Prigionieri ed ancora una volta 1’ MLKP ri- 
fiutò di accettarmi nel suo raggio ed il PKK ribadì la con- 
dizione precedente; dovevo comportarmi come un prigio- 
niero comune. Rifiutai di nuovo. 

Nello stesso tempo alcuni dei miei visitatori venivano 
rimandati indietro dal Comitato dei Prigionieri. La moti- 
vazione era che non erano rivoluzionari. 

Fummo trasferiti in posti diversi. Io fui mandato nella 
prigione di Konya-Ermenek. Lì rimasi per due anni e per 
un certo periodo stetti insieme ai trotzkisti, anche loro 
emarginati, respinti e trattati come noi dal Comitato dei 
prigionieri. 

A quel punto erano nai le difficoltà di vivere con i 
marxisti. La causa di queste difficoltà erano le mie idee 
politiche. 

La mia salute era in pericolo nel regime di isolamento. 
Fui spedito all’ospedale Numune di Ankara e fui operato, 
anche se non ottenni alcun miglioramento rispetto ai miei 
continui mal di testa e ai miei problemi alle orecchie. 

Come potete vedere il prezzo di essere anarchici è mol- 


to alto: si è attaccati da tutte le parti ed io penso che que- 


sta sia una cosa su cui gli anarchici debbano essere molto 
attenti. 
Io spero che questa lettera vi possa aiutare per cono- 
scere de condizioni degli anarchici nelle prigioni turche. 
Da a-infos, traduzione di Rosaria 


e lotte dei prigionieri, 


gli anarchici, la repressione 


Con il sanguinoso inter- 
vento dello stato turco con- 
tro i prigionieri socialisti in 
sciopero della fame fino alla 
morte, i problemi degli 
anarchici turchi prigionieri 
nelle galere di stato è oggi 
all’ordine del giorno dei cir- 
coli anarchici internaziona- 
li, attraverso la commozio- 
ne suscitata da una lettera 
di un anarchico turco già in 
prigione pubblicata su A 
Infos. 

Per prima cosa vorrei 
chiarire alcune cose sui pri- 
gionieri in sciopero della 
fame ed il progetto delle pri- 
gioni di tipo F. (tra l’altro, 
per inciso, il numero dei pri- 
gionieri uccisi dallo stato è, 
ad oggi, almeno di 30! E 
questo “sciopero sino alla 
morte” sta andando avanti 
con 395 prigionieri; duran- 
te l’intervento dello stato 
era stato interrotto per po- 
chi giorni ) 


GLI SCIOPERI DELLA FAME 
ED IL PROGETTO DI 
PRIGIONI DI TIPO F. 

Il movimento degli scio- 
peri della fame e di quelli 
“sino morte” è condotto dai 
militanti del DHKP-C e 
TKP/MLTIKKO.Il DHKP- 
C (il fronte rivoluzionario 
del partito per ia rivoluzio- 
ne del popolo, della sinistra 
rivoluzionaria) è in sostan- 
za una organizzazione sta- 
linista, che si ispira a un tipo 
di “rivoluzione pubblica” 
condotta da un partito gui- 
da (che è il “loro partito” 
ovviamente); è un’organiz- 
zazione molto presente in 
alcune aree di occupazione 
di case di Istanbul ed in al- 
tre aree contadine dell’ Ana- 
tolia abitate dall’etnia Ale- 
vit. Il suo leader è Dursun 
Karatap e vive all’estero, 
probabilmente in Europa, 
forse in Francia o in Belgio. 

Il TKP/MLTIKKO (il 
partito Comunista turco - 
marxista leninista - larma- 
ta per la liberazione dei la- 
voratori dell’industria tur- 
ca) è un’organizzazione di 
tipo maoista; molto attiva a 
Dersim (Tunceli) ed in al- 
cune aree di squatter ed è 
appoggiata da molti dei par- 
titi di sinistra legali o ille- 
gali (partiti e gruppi socia- 
listi e comunisti). 

Le azioni di sciopero del- 
la fame hanno come obiet- 
tivo principale fermare il 
progetto per le prigioni di 
tipo F, un tipo di cella pro- 
gettata principalmente per 
detenervi i prigionieri socia- 
listi dei ‘partiti e dei gruppi 
“illegali”. Questo progetto 
era stato messo in pista dal 
governo turco per arrivare 
alla pacificazione delle pri- 
gioni utilizzando l’atomiz- 
zazione e l’eliminazione 
delle relazioni sociali tra i 
prigionieri, che è invece un 
diritto base degli esseri 
umani che può essere usato 


per arrivare a costruire si- 
tuazioni di rivolta. 

Ma poche settimane fa lo 
stato turco ha organizzato 
un’operazione violenta e 
senza preavviso ed ha tra- 
sferito gran parte dei prigio- 
nieri politici nelle prigioni 
di tipo F dopo aver annun- 
ciato che l’attuazione del 
progetto era stata rinviata. 
Questa operazione è costa- 
ta 32 morti (30 carcerati e 
2 guardie); alcuni dei car- 
cerati sono morti dopo es- 
sersi dati fuoco per prote- 
stare contro l’operazione, 
altri uccisi durante il trasfe- 
rimento, altri ancora tortu- 


rati e feriti, secondo le di- 
chiarazioni di prigionieri 
anche una delle guardie è 
stata uccisa dai suoi colle- 
ghi. 

La resistenza adesso 
continua nelle prigioni di 
tipo F. 


GLI ANARCHICI ED | 
PRIGIONIERI ANARCHICI 
Anche gli anarchici tur- 
chi sono in lotta contro le 
prigioni di tipo F sin dal- 
l’inizio (estate 2000). Ad 
Ankara gli anarchici sono 
impegnati attivamente nel- 
le operazioni di protesta at- 
traverso la distribuzione di 
stampa in vari luoghi (5000 
copie di opuscoli in 10 gior- 
ni), l’organizzazione di di- 
mostrazioni fino allo scon- 
tro con la polizia, l’inizio di 
scioperi della fame simbo- 
lici. Ad Istanbul la “piatta- 


forma anarchica” si è di- 


chiarata contro le prigioni di 
tipo F. Tutte queste azioni 
sono tate fatte per appog- 
giare gli scioperi della fame 
de. carcerati contro il pro- 
getto; questo non perché gli 
anarchici abbiano linee di 
pensiero simili a quelle del- 
le sinistra (socialisti e co- 
munisti marxisti) ma perché 
quello che lo stato sta fa- 
cendo significa più repres- 
sione contro i cittadini e più 
repressione contro ogni tipo 
di “nemico dello stato”. 

Dall’altro lato, quali so- 
no le notizie sugli anarchici 
prigionieri? 


Ci sono carcerati che si 
autodefiniscono anarchici 
nelle prigioni turche, ma 
molti di loro sono in realtà 


socialisti (marxisti) in pri- 


gione per la loro apparte- 
nenza (talvolta senza nep- 
pure esserne membri) ad 
organizzazioni e gruppi “so- 
cialisti illegali” 

Molti di loro hanno mo- 
dificato il loro punto di vi- 
sta ideologico in prigione e 
si sono più tardi definiti 
come “anarchici”. Spesso 
provengono da organizza- 
zioni come PKK, MLKP, 
MLSPB, TIKKO, DHKP-C, 
Ala-Ryzgari. 


La loro evoluzione ideo- 
logica ha molte motivazio- 
ni; molti si sono convinti 
che i loro gruppi (e la loro 
ideologia) è autoritaria se 
non dittatoriale, altri (in 
numero minore, ma comun- 
que sostanzioso) si dichia- 
rano “anarchici” semplice- 
mente per liberarsi dal peso 
oppressivo dell’autorità del 
propri gruppi. Con questo 
non si vuole dire che non 
sono anarchici, quanto sem- 
plicemente che non lo era- 
no nel momento in cui sono 
stati arrestati. Da loro sia- 
mo stati contattati o attra- 
verso scritti inviati ai gior- 
nali e periodi anarchici e 
libertari oppure attraverso 
compagni già in galera. Il 
loro problema comune è 
“l’isolamento”; non hanno 
amici, né compagni, né 
gruppi che li “difendano” o 
che si prendano cura di loro. 
Per di più sono esposti alla 
repressione che arriva non 
solo dallo stato (le autorità 
carcerarie) ma anche dai 
prigionieri socialisti. La so- 
luzione migliore sarebbe di 
concentrare alcuni di loro in 
un unico posto (qualche 
braccio), ma questo è quasi 
impossibile a causa di altri 
problemi non facilmente 
risolvibili: sono in prigioni 
differenti, devono spesso 
viaggiare abbastanza a lun- 
go per essere presenti ai 
loro processi o hanno pro- 
blemi ideologici o persona- 
li tra di loro. Ma sono con- 


vinto che abbiano bisogno 
di aiuto da parte degli anar- 
chici, non solo perché SO- 
NO anarchici, ma anche per 
semplici ragioni umanitarie. 
Il loro numero non è chia- 
ro; ma ad oggi nelle prigio- 
ni turche ci sono almeno 
undicimila prigionieri poli- 
tici (molti dei quali del 
PKK) e forse un piccolo 
numero di loro si definisce 
anarchico o antiautoritario 
(o antimilitarista). Per quan- 
to posso ricordare nel 1997 
avevamo una lista di circa 
una quindicina di prigionie- 
ri in varie carceri, al massi- 
mo in gruppetti di due o tre. 


A quanto ne sappiamo nes- 
suno di loro è coinvolto nel- 
le azioni di “sciopero sino 
alla morte”, ma alcuni po- 
trebbero esserlo negli scio- 
peri della fame di appoggio. 

Sono esposti alla repres- 
sione che arriva dai gruppi 
a cui precedentemente ave- 
vano aderito o da altre or- 
ganizzazioni socialiste. Le 
ragioni sono talvolta qua si 
grottesche: ascoltare musi- 
ca rock, portare i capelli 
lunghi, prendere in giro le 
credenze della gente e alcu- 
ne più “politiche”: la prin- 
cipale è parlare in modo 
negativo dei gruppi sociali- 
sti e marxisti. Sono puniti 
dai prigionieri socialisti (le 
punizioni possono partire 
dall’ impossibilità di abban- 
donare i loro letti ed altro) 
e chiunque si opponga a 
questi ordini può anche es- 
sere violentemente attacca- 
to. Abbiamo saputo di due 
di loro violentemente pic- 
chiati e di uno ucciso nel 
settembre 1998; e se abbia- 
mo avuto notizia di questo 
pensiamo che ben altro suc- 
ceda senza che ne sappia- 
mo nulla. 

Nel settembre del 1998, 
TIKKO rivendicò l’uccisio- 
ne e di Mehmet Cakar nella 
prigione di Eskisehir, con la 
giustificazione che era “un 
informatore”. Memet era in 
contatto con un compagno 
anarchico di un periodico 
indipendente (Arkabahge) 
di Ankara e sosteneva la 


lotta antimilitarista invian- 
do vignette di satira, ma noi 
non lo conoscevamo prima 
del suo arresto. Memet, (un 
mese prima della sua mor- 
te), aveva detto a sua mo- 
glie che sapeva che l’avreb- 
bero ucciso. Era in prigione 


perché era rappresentante di. 


Izmir del periodico “legale 
“ Partizan che appoggiava 
Tikko. 

In quel periodo Tikko 
stava facendo un’operazio- 
ne di “pulizia interna” ed in 
un anno circa furono uccisi 
una dozzina di militanti ac- 
cusati di essere spie o infor- 
matori. 


CONCLUSIONI 

Quest’articolo è stato 
scritto non per prevenire gli 
anarchici dalla lotta contro 
le prigioni di tipo F e nep- 
pure per invitarli a non soli- 
darizzare con i gruppi della 
sinistra (socialisti e comu- 
nisti). Io sono realmente di- 
spiaciuto (come i miei altri 
compagni turchi) che il pro- 
blema dei prigionieri anar- 
chici in Turchia sia diven- 
tato così evidente, chiaro ed 
importante proprio in que- 
sto periodo: un periodo in 
cui la lotta contro le prigio- 
ni di tipo F è in pieno svol- 
gimento, un periodo in cui 
lo stato uccide deciné di 
prigionieri per qualsiasi ra- 
gione siano in lotta. 

Questo non deve divide- 
re la lotta, come diceva 
Nikos Maziotis (anarchico 
greco sotto processo per un 
attentato, N.d.R.) “la soli- 
darietà è incondizionata per 
tutti quelli che lottano, in 
ogni luogo e con ogni mez- 
zo, contro l’ordine politico 
e sociale esistente”. 

Io penso che questo sia 
il motivo per cui come anar- 
chici sosteniamo la' lotta 
contro le prigioni di tipo F, 
non perché stiamo coope- 
rando politicamente con 
loro. | 

Io non li chiamo “compa- 
gni” come fa Nikos, ma ap- 
poggio la ‘loro lotta per ra- 
gioni umanitarie ed antista- 
tali. Sfortunatamente io non 
ho mai visto néssun artico- 
lo o notizia sul processo di 
Nikos in nessun giornale 


socialista o comunista tur- 


co. Ma gli anarchici greci 
sono veramente sinceri 
quando appoggiano la resi- 
stenza dei prigionieri socia- 
listi qui. Comunque, avrei 
preferito parlare di tutto 
questo in un. periodo più 
“tranquillo” ma spesso i 
problemi appaiono in mo- 
menti in cui non li aspetti. 

Per una vita senza prigio- 
ni! 

Per una solidarietà senza 
confini! 


Articolo pubblicato 
nella mailing-list a-infos 
il 4 gennaio, 

traduzione di Rosaria 


UMANITA’NOVA 


A Mestre: nuova sede 
del Club dell’Utopista 


Comunichiamo il nuovo 
indirizzo della sede che 
assieme all'associazione 
“L'uovo di Paperoga”, Rajeta 
teatro, Laboratorio Libertario, 
Redazioni di Venezia di 
Germinal e ApArte, abbiamo 
contribuito a ripristinare e 
aprire al pubblico: 

Club dell’Utopista c/o Fuori 
Posto, via Felisati 70/c, 30171 
Mestre (VE). Tel. 0348 
8710609 


Calendario anarchico 


È disponibile il poster- 
calendario 2001 “Uomini, 
donne, immagini della storia 
anarchica”, formato 50x35 cm, 
a colori. Chi è interessato a 
riceverlo, costo cadauno £. 
5000, per più di 5 copie, 
spedizioni a carico nostro. 
Scrivere: 

G.A. Libertad - F.A.I. Rimini, 
c.p. 1123 succ. 3 - 47900 
Rimini; 


libertad fai _rimini@usa.net 


| giornata di studi 


Pisa 3 febbraio 2001, com- 
plesso scolastico C. Marchesi, 
via Betti - quartiere Pisanova 


Carlo Rosselli, Camillo Berneri, 
la Guerra di Spagna e l’anarchi- 
smo Iberico 

Programma: 

Seduta mattutina ore 9,30 
Presiede: Maurizio Antonioli. 
Relazioni: Nico Berti, Rosselli 
e Berneri : due intellettuali 
contro i totalitarismi; Santi 
Fedele, Giellisti e anarchici 
prima della Guerra di Spagna; 
Gianfranco Contu, Giellisti e 
libertari sardi nella guerra 
civile; Giuseppe Galzerano; | 
rapporti tra Rosselli e Berneri: 
dall’amicizia al confronto 
politico. 

Seduta pomeridiana: ore 15 
Presiede Lorenzo Gestri. 
Relazioni: Abel Paz, L’anarchi- 
smo spagnolo e la rivoluzione 
del luglio 1936; Luigi Di 
Lembo; La sezione italiana 
della colonna “Ascaso”; 
Giovambattista Carrozza 
(Ricercatore BDIC-Nanterre), 
Berneri e il fascismo; Lauro 
Rossi, Aldo Garosci combat- 
tente e storico della guerra di 
Spagna. 


Per info alloggio e vitto: BFS 
tel. 050 570995 fax 050 
3137201 e-mail: ide 
bibliateca@bfs.it / sito web: 
www.bfs.it 
Biblioteca Franco Serantini 


UMANITA’'NOVA 


Chiudere 
Mc Donald's a Massa 


Sabato 20 a Massa, presidio 
davanti il Mc Donald's di via 
Aurelia ovest 92, dalle ore 20 
alle 23. 

Info: Circolo libertario anarchi- 
co Stella Nera via dell’Indipen- 
denza 16,La Spezia, il lunedì e 
venerdì dopo le 21, e-mail 
stella_nera@freemail.it 


| Bilancio | 


al 14 gennaio 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
RAGUSA: La Società dei Libertari, 
68.000; TORINO: FAT, distribuite 
alla manifestazione di Trapani del 
28/12, 28.000; PALERMO: R. 
Morra, 50.000; OSPEDALETTI: 
G.A.L.Li. (29-30-31-32-33-34), 
84.000; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 25.000; BOLOGNA: Circolo 
Berneri, 50.000. 

Totale £ 305.000 


ABBONAMENTI 

TORINO: a/m FAT G. Bonotio 
Teagli, 70.000; TORINO: a/m FAT 
C. Pagliero, 70.000; TORINO: a/m 
FAT R. Prato, 70.000; TORINO: a/ 
m FAT A. Steiner, 70.000; TORI- 
NO: a/m FAT F. Silvestri, 70.000; 
ANDEZENO: a/m FAT S. Pozzo, 
70.000; TORINO: a/m FAT S. 
Cochis, 25.000; AREZZO: A. Giun- 
ti, 40.000; BUSTO ARSIZIO: Biblio- 
teca Comunale, 60.000; STAZ- 
ZANO: Colombo, 70.000; BORDI- 
GHERA: D. Rossi, 70.000; MODE- 
NA: Partito Anarchico Italiano, 
70.000; BOLOGNA: B. Tartaglia, 
70.000; PARMA: a/m F. Saglia A. 
Bonfanti, 70.000; SOLIGNANO: a/ 
m F. Saglia V. Valenti, 70.000; 
MONTEVARCHI: M. Noferi, 70.000; 
CASANOVA: B. Adami, 70.000; 
GENOVA: M. Brucoli, 70.000; 
BARBARANO ROMANO: G. Mis- 
sori, 70.000; MONTE SERENO 
USA: J. Cono USD 100 = 203.300; 
BOLZANO: M. Marinelli, 70.000; 
BOLOGNA: F. Benedetti, 140.000; 
SENIGALLIA: C. Del Moro, 70.000; 
RAVENNA: D. Lugaresi, 40.000; 
SANTERNO: D. Gavella, 70.000; 
CALESTANO: A. Pizzarotti, 
140.000; CHIARAVALLE: C. Man- 
ciulli, 70.000; GHIARE DI BERCE- 
TO: F. Saglia, 70.000; CAIRATE: 
R. Fontana, 70.000; SIRACUSA: A. 
Orlando, 70.000; TAURISANO: G. 
Orlando ricordando Alfonso Failla e 
un caro saluto a Franco Leggio, 
70.000; SIRACUSA: L. Moschella 


Il 12 dicembre del 1999 
al largo delle coste di Brest 
in Bretagna, affondava la 
nave cisterna Erika provo- 
cando una catastrofe ecolo- 
gica. La petroliera traspor- 
tava un carico di combusti- 
bile altamente tossico che 
sarebbe dovuto giungere 
dapprima al porto di Livor- 
no quindi trasferito alla cen- 
trale Enel di Piombino. La 
gravità dell’accaduto venne 
subito rimarcata dagli orga- 
ni di informazione interna- 
zionale e anche in Italia per 
qualche giorno l’eco del di- 
sastro ambientale occupò un 
discreto spazio nella stam- 
pa italiana e locale. Al cen- 
tro della polemica il RINA, 
il registro navale italiano 
che aveva permesso all’im- 
barcazione con bandiera 
maltese di poter continuare 
i suoi traffici nonostante 
l'imbarcazione era da tutti 
considerata facente parte 
dell’enorme flotta delle co- 
siddette “carrette del mare”. 
Numerose e pesanti venne- 
ro elencate le responsabili- 
tà da parte dei vari soggetti 
che alimentano questi spor- 
chi traffici con indifferenza 
per qualsiasi rispetto per gli 
uomini ad iniziare dagli 
stessi disastrati equipaggi, € 
per le conseguenze sull’am- 
biente di possibili incidenti 
tutt'altro che improbabili. 

Responsabilità pesanti 
quindi per tutti i soggetti 
che a vario titolo hanno avu- 
to a che fare con la petro- 
liera Erika. L’armatore, il 
committente, la Total-Fina, 
il comandante, i servizi di 
soccorso nelle fasi calde 
dell’incidente, ma anche i 
registri navali, i laboratori 
di analisi i e gli organismi 
di controllo, tutela e bonifi- 
ca successivamente. 


IL MOVIMENTO DI 
PROTESTA IN FRANCIA ... 
E IN ITALIA 

L’incidente dell’ Erika ha 
provocato in Francia una 
grande protesta, enorme se 
rapportata ad un tema di 
carattere ambientale: sono 
state organizzate numerose 
e affollate manifestazioni 
pubbliche costituendo un 
movimento di base che an- 
cora sopravvive, fatto di di- 
versi comitati sorti nelle 
aree interessate dall’inqui- 
namento del carico dell’Eri- 
ka. 

Ad un anno dall’inciden- 
te nel dicembre scorso va- 
rie sono state le iniziative 
organizzate in Francia dai 
comitati per mantenere alta 
l’attenzione nei confronti 
delle operazioni di bonifica, 
di risarcimento e soprattut- 
to nell’identificazione cer- 
ta delle responsabilità. 

Interventi pubblici su reti 
televisive, incontri con gior- 
nalisti e dibattiti pubblici. 
Recentemente una delega- 
zione del Collectif de St. 
Nazaire era presente anche 
al summit europeo di Nizza, 
nella consapevolezza che 
quanto accaduto in Breta- 
gna trae linfa venefica dal- 
la globalizzazione dell’eco- 
nomia e quindi anche dai 
traffici leciti o illeciti di ri- 
fiuti e materiali tossici per 
il mondo. 

In Italia dopo pochi gior- 
ni dall’affondamento era già 
scemato l’interesse sul caso 


Erika secondo una logica 
che si ostina a resistere nel- 
la superficialità dell’ap- 
proccio alle tematiche am- 
bientali oltreché nel falsa- 
mente candido e rassegnato 
pensiero globalizzante: la 
logica del meglio da loro 
che da noi. 

Un grande malinteso che 
in Italia ha trovato molti 
impreparati e silenziosi, non 
ha permesso di fare piena 
luce, grazie anche al rimpal- 
lo di responsabilità e al- 
l’omissione di dati certi, sul 
perché quel venefico carico 
era destinato alle nostre co- 
ste. Facile era immaginare 


cosa sarebbe successo se un 
incidente simile fosse acca- 
duto al largo della riviera 
ligure o sulla costa livorne- 
se, davanti al golfo di Na- 
poli o nello stretto di Mes- 
sina. Le conseguenze tre- 
mende sarebbero state 
drammaticamente simili a 
quelle effettivamente vissu- 
te dagli abitanti della Bre- 
tagna. Ma quesiti ancora 
senza una chiara risposta 
sono il perché un carico di 
quella natura viaggiava bel- 
lamente per i mari europei 
e perché era destinato al- 
l’Italia. 

La gravità della questio- 
ne è sempre di attualità e, 
se possibile, mette in secon- 
do pianoetutte le altre pur 
nella consapevolezza delle 
gravissime negligenze che a 
vari livelli sono riconduci- 
bili a varie strutture gover- 
native di controllo e preven- 
zione. 

Da parte del committen- 
te Total-Fina e delle autori- 
tà francesi, vi è stata una 
iniziale attenta regia tesa a 
sminuire il peso del disastro 
ambientale. Una serie di di- 
chiarazioni e smentite che 
sono crollate quando attra- 
verso testimonianze e pro- 
ve analitiche si è conosciu- 
ta la reale natura del carico 


identificato non come sem- 
plice carburante ma come 
residuo di lavorazione del 
petrolio, tossico e cancero- 
geno. 

Da parte dei collettivi 
della Bretagna e del gover- 
no francese, l’interesse 
principale è stato quello di 
identificare i responsabili 
del naufragio avendo buon 
gioco nel dimostrare l’asso- 
luta precarietà dell’imbar- 
cazione e le colpevoli auto- 
rizzazioni del RINA (il re- 
gistro navale italiano) accu- 
sato di aver troppo superfi- 
cialmente passato i controlli 
tecnici su una “carretta del 


mare” come l’Erika. Al- 
l’ambizione francese di tro- 
vare colpevoli che contribu- 
iscano economicamente alla 
seppur parziale bonifica di 
un territorio compromesso, 
che vive di pesca e soprat- 
tutto di turismo, non VI è 
stato riscontro nel versante 
italiano, luogo di destina- 
zione del medesimo carico, 
che avrebbe dovuto con se- 
rietà approfondire altre que- 
stioni. 


MA COSA BRUCIANO LE 
CENTRALI DELL’ENEL? 

E noto, perché riportato 
da tutte le testate giornali- 
stiche, che il cliente finale 
di tale carico era la centra- 
le termoelettrica dell’ENEL 
di Piombino, che avrebbe ri- 
cevuto il carico da piccole 
cisterne provenienti da Li- 
vorno, molo di attracco del- 
l’Erika, se non fosse affon- 
data prima. Ovviamente 
l'Enel si è adoperata smen- 
tendo subito che a Piombi- 
no avrebbe accettato di ri- 
cevere rifiuti tossici al po- 
sto di “buon” carburante per 
alimentare la centrale. Dun- 
que l’Enel a garanzia della 
salute pubblica della costa 
toscana, dichiarava in 
un’intervista alla stampa 
che la procedura prevede il 


Un mare di veleni e bug 


controllo chimico delle so- 
stanze giunte a Piombino 
prima dell’immissione nei 
serbatoi della centrale. An- 
che dal porto di Livorno, 
come riportato da un quoti- 
diano locale si svolgono dei, 
non meglio precisati, con- 
trolli sulla qualità delle so- 
stanze trasportate. 

Dunque gli ingenui e 
sprovveduti signori della 
Total-Fina non avrebbero 
potuto ingannare un colos- 
so furbo e prudente come 
l’Enel, che svolge di prassi 
tali controlli, questo perlo- 
meno era la linea ufficiale 
delle dichiarazioni. 

A questo punto l’opinio- 
ne pubblica è tranquillizza- 
ta, i cattivi che trasportano 
rifiuti spacciati come carbu- 
ranti sarebbero stati ferma- 
ti dai buoni e dai loro rigo- 
rosi controlli. Le ciminiere 
della centrale Enel di Torre 
del Sale avrebbero conti- 
nuato a diffondere solo i 
miasmi di normale carbu- 
rante a basso e medio con- 
tenuto di zolfo e tutte le 
emissioni perennemente 
monitorate dalla potente 
macchina regionale di con- 
trollo dell’ Arpat, agenzia 
per l’ambiente. 

In realtà in un articolo de 
Il Tirreno del 12 febbraio 
2000 il direttore della cen- 
trale dell’Enel di Piombino 
dichiarava che “a Torre del 
Sale arriva anche Atz, cioé 
olio ad alto tenore di zolfo, 
ma viene miscelato con olio 
migliore, rientrando nei li- 
miti consentiti di concentra- 
zione”. 

Dunque una diluizione di 
sostanze correntemente da 
non bruciare con sostanze 
da bruciare abbassa la me- 
dia dello zolfo contenuto e 
permette alla centrale di 
andare avanti. 

. L’autore dell’articolo si 
poneva poi un ingenuo dub- 
bio e scrivendo di Erika e 
Torre del Sale domandava: 


“l’inquinamento che deriva. 


da una centrale che brucia 
sostanze fuori legge è rile- 
vato dalle centraline di con- 
trollo dell’aria?” “Solo in 
parte — è stata la risposta 
dall’ Arpat - si registra il 
contenuto di biossido di zol- 
fo nelle emissioni per esem- 
pio, ma non si rileva la 
quantità e la qualità dei me- 
talli presenti nelle polveri”. 

Ma se è una prassi dilui- 
re a Piombino oli combusti- 
bili ad alto tenore di zolfo 
con altri di tenore ridotto e 
se i controlli sulle emissio- 
ni non sono approfonditi, 
cosa è concesso all’Enel di 
diluire nell’insieme di car- 


buranti autorizzati tramite. 


la convenzione con il comu- 
ne di Piombino? 

Il problema sarebbe da 
porsi anche alla centrale 
termoelettrica di Livorno: 
quale è a Livorno la carica 
che alimenta la centrale, e 
quali controlli vengono ese- 
guiti sulle emissioni se 
l’agenzia per l’ambiente è la 
stessa di Piombino e i rifor- 
nimenti per Torre del Sale 


giungono dapprima nel por- 
to di Livorno e quindi sono 
trasportati tramite bettoline 
verso sud? 

Esiste uno strumento 
normativo internazionale, la 
convenzione di Basilea, che 
regolamenta il trasporto 
transfrontaliero e il tratta- 
mento di rifiuti. Greepeace 
nel caso della vicenda Erika 
ha chiesto di accertare se 
nei traffici Total-Fina ed 
Enel non vi siano violazio- 
ni, in altre parole se non vi 
siano state spedizioni di ri- 
fiuti tossici travestiti da cat- 
tivo olio combustibile. Non 
si conoscono ancora rispo- 
ste a questo interrogativo. 

E risaputo che con con- 
venzioni e procedure speri- 
mentali, l’ Enel sta usando in 
alcune altre centrali sparse 
per la penisola delle sostan- 
ze che sono considerate ri- 
fiuti tossici in altri paesi. 

Un’aberrazione per cui 
residui di lavorazione che 
vengono considerati alta- 
mente inquinanti in paesi 
del Nord Europa, diventano 
in Italia cariche per le cen- 
trali, meritevoli oltretutto 
del premio che va alle ener- 
gie rinnovabili e affini. 

E il caso ad esempio del 
TAR (catrame) o dell’Ori- 
mulsion (miscela di acqua e 
residui bituminosi del petro- 
lio) di cui per legge viene 
impedito l’uso ad altre com- 
pagnie energetiche stranie- 
re, nonostante il prezzo van- 
taggioso, a causa dell’inqui- 
namento che ne deriva. 

Maggior inquinamento 
comporta maggiori costi per 
dotare le centrali delle ne- 
cessarie apparecchiature 
per l’abbattimento dei resi- 
dui nei fumi e quindi se si 
risparmia nell’alimentazio- 
ne, si deve investire di più 
nell’ammodernamento e 
manutenzione delle centra- 
li. Evidentemente è una va- 
lutazione aziendale dei co- 
sti, che vede gli abitanti che 
vivono nei pressi delle cen- 
trali come inermi oltre che 
ignoranti (nel senso che a 
loro non è concesso sapere) 
spettatori. 

Dunque come per altri 
siti Enel italiani, a Piombi- 
no e Livorno resta il dubbio 
di che cosa effettivamente si 
bruci nelle centrali Enel, 
dubbio che nasce anche da 
queste semplici considera- 
zioni: se le cariche cioè 
l’alimentazione delle cen- 
trali sono in regola (chi lo 
verifica?) e le emissioni de- 
rivanti dalla loro combustio- 
ne sono a norma (chi lo ve- 
rifica?) perché l’ Enel secon- 
do quanto riportato da // 
Tirreno, (domenica 30 gen- 
naio 2000) stava valutando 
un investimento di alcune 
centinaia di miliardi per le 
due centrali e mirato per 
quella di Piombino a un mi- 
glioramento ambientale con 
l’obiettivo di ridurre la 
quantità di inquinanti pro- 
dotta adesso? 

Da un dossier realizzato 

dalla Federazione 
Anarchica Livornese 


Bologna 
assemblea 
conttro il Nuovo 


un lager per 
immigrati 
A Bologna il 18 febbraio 
si terrà un’assemblea popo- 
lare contro l’apertura del 
centro di permanenza tem- 


poranea per immigrati clan- 
destini. 


I lettori di UN ricorde- 
ranno le segnalazioni circa 
il progettato carcere per im- 
migrati che il Ministero de- 
gli Interni, prefetto, questo- 
re e sindaco (compreso il 
diessino Vitali) vogliono 
aprire in via Mattei a Bolo- 
gna. Applicazione della “si- 
nistra “ legge Turco-Napo- 
litano da parte del sinistro 
Ministro Bianco, del prefet- 
to sinistro non solo perché 
poliziotto ma anche perché 
uomo del governo, del fede- 
le servitore dello stato, il 
questore e del polista sinda- 
co di Bologna. Per la cro- 
naca il progetto è stato va- 
rato dalla passata giunta 
“sinistra” di Bologna. 

L’ex caserma di via Mat- 
tei poteva essere messa in 
funzione in tempi brevi. Sa- 
puta della notizia (oltre un 
anno fa) molti compagni e 
compagne bolognesi aveva- 
no messo in campo diverse 
iniziative di contestazione e 
di contrasto. Non solo per 
l’opposizione antirazzista si 
sono fermati i lavori. Sono 
intervenute “difficoltà” po- 
litiche e burocratiche: le` 
elezioni comunali che han- 
no prodotto il cambio della 
guardia a Palazzo d’Accur- 
sio (e l’assunzione di re- 
sponsabilità di governo da 
parte della canea reaziona- 
ria); le elezioni regionali 
che hanno confermato la 
guardia di palazzo del cen- 
tro-sinistra con allargamen- 
to a Rifondazione Comuni- 
sta che ha dovuto avallare 
la Turco-Napolitano, CdPT 
inclusi; gli accordi fra i vari 
ministeri ed enti competen- 
ti. 

Oggi il carcere di via 
Mattei torna agli onori del- 
la cronaca. Vi sono nuovi 
vetri alle finestre, c’è una 
gru da cantiere che ogni tan- 
to si muove. I protocolli con 
CRI, polizia penitenziaria, 
GdF, PS e CC sono stati, da 
tempo, stilati. Da un mo- 
mento all’altro questo car- 
cere può entrare in funzio- 
ne. 

Le cronache dei palazzi 
cittadini dicono che è pro- 
babile che l’apertura venga 
rinviata al dopo elezioni 
politiche che potrebbero 
. anche coincidere con qual- 
che elezione amministrati- 
va. 


Per non lasciare nulla al 
caso i compagni e le com- 
pagne che avevano dato vita 
all’assemblea permanete 
per la libertà e la giustizia 
sociale promuoveranno una 
nuova iniziativa di mobili- 
tazione, di controinforma- 
zione, di agitazione e di 
propaganda. Verranno 
stampati manifesti, diffusi 
volantini, organizzati dei 
presidi. Per sottolineare il 
carattere “regionale” del 
carcere di Bologna, faccia- 
mo appello a compagne e 
compagni della regione di 
sostenere questa mobilita- 
zione. 

L’assemblea popolare 
che si terrà il 18 febbraio a 
Bologna vedrà la partecipa- 
zione oltre che degli immi- 
grati che anno lottato in 
questi anni a Bologna per la 
case, la dignità e la libertà 
di circolazione anche com- 
pagne e compagni della re- 
gione. 

Il confronto sulle politi- 
che liberticide del governo 
e dell’opposizione istituzio- 
nale (che vorrebbe rendere 
ancor più incivili le attuali 
leggi) sarà un buon terreno 
di agitazione nei prossimi 
mesi. Mesi di campagna 
elettorale per i servi del si- 
stema. Mesi di astensioni- 
smo e di lotta per i partigia- 
ni della libertà e della giu- 
stizia sociale. 


redb 


Per il 20 gennaio è pre- 
visto il primo incontro tra 


. Governo, Confindustria e 


sindacati di Stato per defi- 
nire 1 nuovi tagli alle pen- 
sioni. 

Il governo Amato ha tut- 
to l’interesse di concludere 
la verifica della riforma Dini 
prima delle elezioni. La co- 
alizione di Centro-Sinistra 
acquisisce, con un ulteriore 
taglio alle pensioni, un me- 
rito di fronte alla Confindu- 
stria. La campagna elettora- 


le si potrà svolgere senza 


essere turbata da una que- 
stione ancora aperta, di po- 
tenziale delegittimazione, 
non solo degli ormai scre- 
ditati sindacati di Stato, 
quanto dell’intero sistema 
politico e del Governo. 

Il Governo quindi, anzi- 


ché rimandare il confronto. 


al più tranquillo periodo 
estivo, ha scelto di preveni- 
re il coagularsi di un’oppo- 
sizione proletaria alla rifor- 
ma delle pensioni, antici- 
pando la verifica ad un pe- 
riodo che l’esperienza sto- 
rica mostra come meno op- 
portuno per far digerire i 
grandi tagli all’insieme dei 
lavoratori. 

Certo, la questione delle 
pensioni e della previdenza 


in genere non è ancora al 
centro del dibattito, né nei 
posti di lavoro, né nelle 
strutture sindacali e, agen- 
do con celerità, il Governo 
con i suoi complici indu- 
striali e sindacali spera di 
arrivare rapidamente ad un 
ennesimo taglio del salario 
differito; ma le lotte di que- 
sti mesi mostrano come 
questa anticipazione po- 
trebbe trasformarsi in un 
vero e proprio salto nel 
buio, e portare sia alla defi- 
nitiva delegittimazione dei 
sindacati “maggiormente 
rappresentativi” e del Go- 


verno, sia alla nascita di un 
vero movimento dei lavora- 
tori, capace di esprimersi 
autonomamente sulle prin- 
cipali questioni del reddito, 
dell’occupazione, del terri- 
torio. 

Numerose lotte in questi 
ultimi mesi hanno interessa- 
to settori importanti, la vi- 
cenda Telecom mostra co- 
me anche nella grande indu- 


stria i sindacati di Stato 


giungano al collasso quan- 
do si trovano di fronte avan- 
guardie motivate e capaci di 
esprimere gli interessi del- 
la classe. Rimane il fatto 
che questi episodi sono ap- 
punto episodi. 

Le avanguardie di lotta, 
le organizzazioni sindacali, 
politiche, culturali che si ri- 
fanno ad una matrice di 
classe e alla prospettiva del- 
l’abolizione dello sfrutta- 
mento capitalistico sono 
ancora troppo separate le 
une dalle altre e spesse in 
aperta competizione. 

E su questa frammenta- 


‘zione che gioca il Governo 


per raggiungere i propri 
obiettivi di attacco ai lavo- 
ratori. 

E per superare questa re- 
altà che si deve muovere chi 
ha a cuore le condizioni dei 
lavoratori e il futuro di un 
movimento autonomo di 
classe. Il tema delle pensio- 
ni, della previdenza offre un 
ottimo terreno unificante 
delle varie lotte settoriali. 

La verifica della riforma 
Dini (l’ennesimo taglio al 


salario!) è una scommessa 
che lo Stato può perdere. 
Dipende da noi. 
Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


Il mese delle 
lucifra ipocrisia 
eironia 

È passato il tanto atteso 
mese “santo” nell’anno giu- 
bilare, tanto atteso solamen- 
te per la pausa dal lavoro 
(che non fa mai male) e da- 
gli studenti perché ha signi- 
ficato circa venti giorni di 
dolce far nulla. Come ogni 
anno abbiamo visto alla tv 
le pubblicità più consumiste 
ed i film natalizi più pateti- 
ci; i telegiornali hanno do- 


cumentato i più grandi pre- 
sepi in tutto il mondo, gli in- 


numerevoli alberelli colora- 
ti, 1 migliori cibi da consu- 
mare nei ristoranti, gli og- 
getti più regalati, quanti sol- 
di sono stati spesi e così via 
con le innumerevoli rileva- 
zioni fatte dall’ISTAT, ol- 
tre agli innumerevoli consi- 
gli su diete, acquisti ecc... 
Inoltre non sono mancati 
ipocriti servizi strappalacri- 
me, dove c’è il solito “sfi- 
gato” di turno, una o più 
persone perbene che acci- 
dentalmente sono cadute in 
disgrazia dimenticate da 
tutti, ma ricordate dagli 
“eroici e buoni giornalisti”. 
In perfetta armonia con il 
più d.0.c. dei natali borghe- 
si. Più che il mese santo io 
lo ribattezzerei mese del 
capitalismo. Le città subi- 
scono un forte cambiamen- 
to: diventano colorate, pie- 
ne di luci e poi, cosa non da 
poco, lasciano i negozi 
aperti anche la domenica 
dando così la possibilità di 
acquistare i regali da fare 
per il 25 dicembre (come 
dice una statistica gli italia- 
ni spendono sempre più per 
i regali a natale). 

Per la chiesa questo do- 
vrebbe essere il mese dove 
tutti sono più buoni (negli 
altri mesi invece?), così si 
può assistere alle comiche 
scenette all’uscita dalle 
messe dove i creduloni (che 
si bevono le più grandi bu- 
gie professate dalla chiesa), 
con riluttanza e con in fac- 
cia il più falso dei sorrisi 
allungano due lire in più al 


povero senzatetto accovac- 
ciato per terra; eppure il 
senza fissa dimora è lì tutto 
l’anno ed ha fame sempre 
(ha il nostro stesso fabbiso- 
gno alimentare). Anche lo 
“Stato” ed i suoi “figliolet- 
ti” tentano la loro buona 
azione pensando di diffon- 
dere il buon umore dissemi- 
nando le città di luci e luci- 
ne spendendo miliardi e mi- 
liardi per accomodare l’oc- 
chio perbenista, mentre non 
spendono una lira per i cam- 
pi rom dove i piccoli gitani 
muoiono di freddo e di ma- 
lattie, mentre gli extracomu- 
nitari soffrono nei lager di 
stato o sotto i ponti assie- 
me ai dimenticati senzatetto 
e gli vengono rifiutati anche 
i minimi diritti umani. Tut- 
to ciò non fa parte dei ser- 
vizi strappalacrime, anzi, fa 
parte di servizi xenofobi e 
razzisti, in chiave modera- 
ta ovviamente, ma con lo 


scopo di fomentare il razzi- 
smo. Infatti quando viene 
commesso un “crimine” da 
un extracomunitario il tele- 
giornale si sofferma sul fat- 


to che costui è uno stranie- 


ro come se questo costitui- 
sca un’aggravante, invece 
di costituire, al massimo, 
una scusante. 

A Torino non è bastata 
l’alluvione a portare danni, 
ma come regalo viene impe- 
dita la vendita da parte de- 
gli abusivi al Bal©n, il mer- 
cato delle pulci. A loro si 
vorrebbe regalare una eter- 
na vacanza fatta di stenti, 
però via Garibaldi, la via 
centrale degli acquisti a due 
passi dal Bal6n, da più di un 
mese prima di dicembre era 
addobbata per il natale. 
Piazza Castello ha persino 
cambiato temporaneamente 
nome: è spuntato un enor- 
me tendone pieno di prese- 
pi con su scritto: “Piazza 
dei Presepi”. Ma qualcuno 
il suo dissenso è riuscito a 
manifestarlo persino il 24 
dicembre, disseminando in 
un tratto di via Garibaldi 
tanti cartoni vuoti con scrit- 
te anti-natalizie, che hanno 
messo in grande agitazione 


| commercianti e digos. 


Stato e chiesa si sono 
dati da fare a spendere il più 
possibile per addobbare 
questo freddo falso mese, 
ma questo mascheramento 
non basta a coprire le loro 
subdole infamie. 

Marco Martorana 
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farsi garante. Se tuttavia si esamina più da vicino la que- 
stione, il paradosso non è che apparente: non sempre è 
utile annientare un nemico, poiché in certi casi può essere 
di gran lunga più produttivo tenerlo sotto tiro senza di- 
struggerlo. LAV, 


L’espressione più usata dai rappresentanti degli USA 


Il dominio e il terrore 


ed della Gran Bretagna all’assemblea delle Nazioni Unite 
per giustificare il perdurare delle sanzioni all’Iraq è, non 
a caso, ‘mantenere Saddam nella sua gabbia”. Peccato che 
nella stessa gabbia soffrano da ormai 10 anni anche 22 
milioni di iracheni. Persino la formula adottata da un paio 
d’anni del cosiddetto “Oil for food”, ossia la delibera ONU 
che consente all’Iraq di vendere petrolio per comperare 
cibo e medicine, sebbene abbia dato una boccata d’ossi- 
geno alle stremate popolazioni irachene, di fatto non è che 
l’ennesimo cappio al collo imposto all’Iraq. Un terzo dei 
proventi della vendita di questo petrolio serve a pagare il 
debito di guerra con il Kuwait, un altro terzo finanzia le 
operazioni ONU in territorio iracheno e solo il terzo rima- 
nente serve all’acquisto di generi di prima necessità. Una 
vera e propria beffa che, tra l’altro, non è nemmeno un 
fatto acquisito perché l'ONU concede il permesso all’“Oll 
for food” per sei mesi alla volta e può, se vuole, revocarlo 
in ogni momento. Ma nulla ferma l’accanimento dei go- 
verni inglese ed americano: neppure l’opposizione crescen- 
te di Francia, Russia e Cina, gli altri tre membri del Con- 
siglio di Sicurezza dell'ONU, neppure le denunce sulla 
mortalità infantile diffuse nel luglio e agosto scorsi dal 
settimanale “Newsweek” e dal “Financial Times”. 

Gli Stati Uniti, le cui necessità di approvvigionamento 
petrolifero dipendono per un buon cinquanta per cento dalle 
importazioni, e che da sempre mirano a garantirsi il con- 
trollo dello sfruttamento delle risorse petrolifere, hanno 
grande interesse a mantenere sotto pressione l’Iraq, senza 
tuttavia compromettere i delicati equilibri del Medio Orien- 
te. Non dimentichiamo inoltre la pressione indiretta sui 
paesi europei il cui bisogno di risorse petrolifere non è 
minore di quello statunitense. Non è certo un caso che 
l’unico paese europeo che allora ed in questi 10 anni si è 
schierato in modo netto a fianco degli americani sia stata 
la Gran Bretagna, ossia l’unico paese che ha riserve pe- 
trolifere proprie nonché la necessità di mantenere alto il 
prezzo del greggio per sostenere il petrolio del mare del 
nord i cui costi estrattivi sono più alti di quelli del Medio 
Oriente. 
` Quando due anni orsono ripresero (e mai si interruppe- 
ro) i bombardamenti sull’Iraq, i mezzi di comunicazione 
insistettero parecchio nell’indicare quale fattore principa- 
le del rapido accentuarsi delle tensioni tra Stati Uniti ed 
Iraq la necessità del presidente americano Clinton di far 
rapidamente dimenticare lo scandalo sexygate. 

Resta il fatto che, sebbene negli Stati Uniti il compor- 
tamento sessuale dei politici sia tanto importante da con- 
dizionarne la carriera, tuttavia il sexygate è ormai dimen- 
ticato mentre continuano a rullare i tamburi di guerra. 
Continua inoltre a pesare la crescente richiesta di 
finanziamenti da parte degli apparati militari statunitensi, 
desiderosi di aggiornare gli armamenti. All’epoca il Pen- 
tagono valutava in trecentocinquanta miliardi di dollari 
l’investimento indispensabile per nuove armi e più sofisti- 
cati strumenti di comunicazione. E ovvio che per il Penta- 
gono una guerra sempre aperta, anche se di bassa intensi- 
tà, è il modo migliore sia per sperimentare nuove tecnolo- 
gie sia per convincere l’opinione pubblica della necessità 
di nuovi investimenti nel campo degli armamenti. 

10 anni orsono la guerra guerreggiata fece duecentomila 
vittime, negli anni successivi, la denutrizione e la man- 
canza di medicinali hanno mietuto altri ottocentomila morti 
tra la popolazione civile. Questi morti non sono un “ca- 
suale” effetto secondario di una guerra che aveva ed ha 
altri obiettivi: questi morti sono uno degli scopi principali 
del perdurare dell’embargo e dei bombardamenti. Questo 
è un mondo in cui le tre persone più ricche hanno: tanta 
ricchezza quanta, messi insieme, i 43 paesi più poveri del 
mondo (quasi tutti in Africa); dove un quinto dell’umanità 
gode dei quattro quinti dell’intero reddito mondiale, e quat- 
tro quinti godono del restante 17%; e un quinto della po- 


polazione mondiale, un miliardo di persone, hanno un red- - 


dito medio di meno di un dollaro al giorno. In questo mon- 
do i gendarmi del Nord, Stati Uniti in prima fila, hanno 
bisogno di uno spettacolo di terrore e morte come quello 
iracheno, hanno bisogno dei bimbi morti di leucemia, di 


una popolazione affamata e stremata. Che Saddam resti 
pure al suo posto, la sua destituzione non è mai stata nel- 
l’agenda degli USA, che a dittature come la sua si sono 
appoggiati e si appoggiano in tutto il terzo e quarto mon- 
do. Invece le sofferenze dei civili rappresentano un co- 
stante monito verso i quattro quinti del pianeta, verso i 
vinti ed i piagati, perché non alzino la testa, perché non 


E Dalla 1° pagina 


degli Usa, certamente una macchina militare funziona au- 


. tonomamente e si alimenta di flussi finanziari ingenti che 


già tagliano il terrorismo fondamentalista dal poter essere 
annoverato come una strategia “antimperialista” di base. 


India, lavoro minorile. 


Tutt'altro. Però sembra che il terreno di azione della “guer- 
ra santa” islamica (Jihad) faccia pendant con il terrorismo 
statuale tipico della superpotenza, con il piccolo handi- 
cap, per quest’ultima, che formalmente essa ha bisogno di 
una qualche legittimazione pubblica per svolgere in “san- 
ta pace” le proprie perversioni politiche (militari) ed eco- 
nomiche (commercio protetto). 

Bush, il neopresidente eletto (...dalla Corte Suprema, 
come malignano molti in patria...), parte con un handicap 
straordinario di legittimazione: è il primo presidente elet- 
to da una sentenza della magistratura, è il primo presiden- 


te eletto con una minoranza di voti reali. Solitamente, chi. 


ha l’onere di recuperare simbolicamente un deficit di le- 
gittimità deve portare avanti una politica dei primi cento 


| giorni altamente significativa e ricompattante una nazione 


spaccata. Clinton sta facendo di tutto per servirgli su un 


‘piatto d’argento un compromesso in Medio Oriente, ma 


Bush dovrà inventarsi qualcosa da solo. Una guerra sa- 
rebbe l’ideale, un qualche risultato nei Balcani (l’arresto 
di Karadzic, Mladic e/o Milosevic sarebbe un tris perfet- 
to), ma la stupidità congenita dei servizi forse gli ha già 
preparato un allarme pubblico da alimentare con qualche 
stragetta da qualche parte per riconciliare il popolo ame- 
ricano con il suo presidente dimezzato. P 
L’Italia oggi non dovrebbe essere un palcoscenico ide- 
ale perché non siamo negli anni della strategia della ten- 
sione. A meno che, questa volta, non siano interessi no- 
strani a invocarla come carta vincente in una campagna 


elettorale dai toni alti, in cui il centrosinistra spera che di 
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provino a rivendicare quei diritti universali ormai lettera 
morta delle convenzioni internazionali. 

Per questo motivo oggi, come già nel ’91, spentisi i ri- 
flettori sullo spettacolo bellico, la guerra continua. Con 
altri mezzi. 


Maria Matteo 


Previti ne spuntano un giorno sì e l’altro pure, mentre 
Berlusconi già pensa alla successiva legislatura del 2006 
quando, dopo essersi firmato il decreto di concessione delle 
frequenze televisive di competenza del premier, ci saran- 
no politiche e presidenziali da giocarsi con D’Alema, fe- 
dele alter ego del cavaliere. 

Bombe e bombette stanno reinquinando il panorama 
politico italiano, distogliendo l’attenzione dalle bugie del 
governo italiano sull’uranio impoverito, dalle bugie del 
governo italiano sul permesso accordato al governo fran- 
cese per bloccare a Ventimiglia il treno di Ya Basta diret- 
to a Nizza, estendendo di fatto le clausole del trattato di 
Schengen anche ai comunitari indesiderati (come ai tempi 
del duce, quando si neutralizzava per qualche giorno gli 
oppositori del sistema incarcerandoli alla vigilia di una 
qualche visita di Mussolini e scarcerandoli qualche ora 
dopo). E già si avverte l’odore di uno scenario terroristico 
di intimidazione per le manovre Nato (o Usa?) sui cieli di 
Ustica guarda caso negli stessi giorni del vertice Onu con- 
tro la criminalità transnazionale - ogni riferimento alla Nato 
è involontario... 

Non dico che le manovre le abbiano fatte per dissuade- 
re il popolo siciliano di Seattle a sfilare e riflettere e oc- 
cupare spazi sociali a Palermo in quegli stessi giorni, ma 
indubbiamente l’effetto complessivo, dal 12 dicembre alla 
bomba al Manifesto, passando per il petardo al duomo di 
Milano, è tale da fare presagire la versione italiana di una 
strategia planetaria che di volta in volta si registra nei luo- 
ghi di contromanifestazioni: quella di costringere il movi- 
mento di opposizione alla globalizzazione su un terreno 
infido - perché saturo di infiltrati, doppiogiochisti, agenti 


‘prezzolati, fanatici integralisti di ogni risma - tipico di una 


contrapposizione sul piano della mera forza, sulla quale si 
è già perdenti visto il gap tecnologico-militare (non oc- 
corre essere in Palestina per accorgersene). 

Certo, rompere una vetrina o incendiare una filiale di 
banca o sbrecciare un pinnacolo di una chiesa non è vio- 
lenza paragonabile all’affamamento di intere popolazioni, 
alla manipolazione della catena alimentare, al terrore del- 
la leucemia provocata dai bombardamenti (di cui si parla 
perché colpisce militari dei “nostri”, non le popolazioni 
civili dei “loro”), ma la regia mediatica non conosce di- 
stinzioni così sottili dato che ha già ingrassato l’immagi- 
nario pubblico di violenza virtuale in cui resta indistingui- 
bile il limite di ferocia tra un programma di Italia 1, per 
esempio, e la realtà di un omicidio gratuito (espressione 
ridondante). 

In altri termini, la strategia della tensione torna in auge 
e fa da modello a Nizza e a Praga con mezzi diversi, in 
Italia quasi quasi sono i “comunisti” al governo che la 
rispolverano per vincere una competizione elettorale che 
li potrebbe buttare fuori dalle stanze del potere per 1 pros- 
simi dieci anni, mentre gli Usa si preparano ad una conte- 
stazione sabato 20 gennaio in occasione dell’insediamen- 
to di Bush jr. da cui ripartire per seminare il terrore di 
sempre nei quattro angoli del pianeta. Non avendo la for- 
za per contrastarli sul loro terreno preferito di gioco (sem-. 
pre sporco), l’intelligenza dei popoli di Seattle sarebbe 
quella di eludere quella sfida diretta per aggirarla con sa- 
pienza creativa e ironica mentre lavora sul serio per sal- 
dare una opposizione del nord del pianeta con i mille rivoli 
fragili della disperazione del sud per tramutarla in allean- - 
za forte e radicata nella stragrande maggioranza della po- 
polazione, controaccerchiando le minoranze armate e ric- 
che, fino ad arrivare a medio-lungo termine al rendiconto 
finale in posizioni di reale supremazia con qualche possi- ` 


.bilità di vittoria, insomma, non solo con le speranze nel 


Cuore. do 


7 ‘Salvo Vaccaro 


